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CANZONETTA 

IN LODE 
DI BELLA CANTA TRICE , 

ALlor quando la più bella, 
Del bel Tebro Paftorclla, 
Per fuo vezzo , o per fuo vanto 
Si difponc a iciorre il Canto : 
Fortunato è ben chi l'ode, 

E ancor più olii la rimira 

Ciafcheduno a Lei dà lode, 
Ciafchedun per Lei fofpira. 

Dolcemente fchiude il labro , 
Di finiflìmo Cinabro, 
E feorgete comparire, 
(Vorrei dirlo, e noi so dire) 
Voi vedete comparire, 
E poi ratto difparire, 
Comparire, e difparire, 
Un leggiadro Rubinetto; 
Noi so dire , e pur V ho detto . 
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Rubinetto vezzofetto, 
Che lingueggia, vipereggia, 
Ahi linguetta, viperetta, 
Che s'aggira, e fi raggira, 
E fi muove graziofa 
Qual fi muove la piumetta 
Di una vaga farfalletta 
Tra le foglie di una rofa. 
Da sì bella prigionia 
Elee allora un'armonia, 
Che percuote, che ferifee. 
Che ne incanta, che rapifee! 
Quei begli occhi arcieri aperti, 

Par ch'nnrhVfTì ponghin mente 

Alla voce, che fi fente 
Efcir dolce, ed argentina. 
Occhi bei, luci gradite, 
Non vi aprite, non vi aprite; 
Occhi belli, occhietti neri, 
Non vi aprite intieri, intieri. 
Che fe allor, ch'Ella cantando 
Va foave replicando, 
Mio bel Nume, Anima m'ta^ 
Voi vi aprite, e vi volgete, 
Luci belle, ad un di noi; 
Luci belle, allora voi, 
Non v'è fcampo, ci uccidete! 

Ben 



Ben lo so, che le parole, 

Mio bel Nume , mio bel Sole , 
Non fon voci del fuo Cuore j 
Son vaghezze, fon bellezze 
Di poetico furore ; 
Ben lo sa queft'alma mia: 
Ma le tenere parole, 
Mio bel Nume , mio bel Sole , 
Se un bel guardo a me V invia , 
Amo il guardo che m'inganna, 
Che lufingami, o m'uccide: 
Ma fapete chi m'uccide? 
Quella fletta Viperetta, 

Che «'flee' 1 "' 1 » • C r *88 ira 
Tra '1 cinabro di quel labro j 
Che fi muove graziofa, 
Qual fi muove la pi umetta 
Di una vaga farfalletta, 
Tra le foglie d' una rofa . 

Ma che mai dirò di quelle, 
Guance candide, e vermiglie, 
Sempre belle, ma più allora, 
Ch'ella feioglie il nobil canto? 
Mira quelle, mira quanto 
Quanto vezzo ie colora ! 
Son più belle appunto allora. 

Com- 





Comtariscon d' improvvifo 
Due Pozzette in mezzo al vifo, 
Ne lì kergon quali mai : 
Ma allor quando per fuo vanto 
Va feiogliendo il dolce canto, 
Sempre allora le mirai : 
Le mirai, che d' improvvifo 
Fan fui volto un dolce rifo: 
Non può ridere il bel labro 
Perchè canta, ed io l'afcolto: 
Non può ridere il bel labro , 
Ma per lui ride il bel volto. 

Oh Pozzette graziofe 
Cui fan li epe quelle rofe, 
Dove volan gli Amorini, 
A fucchiare i dolci umori, 
Come l'Api fopra i fiori . 

Ma frattanto che raccoglie 
I fuoi teneri refpiri , 
E nel tempo eh Ella feioglie 
I dolciffimi fofpiri , 
Che dirò del graziofo 
Movimento di quel feno 
Per cui godo, e per cui peno? 
Qual fi muove un par di Gigli 
A un foave zeffiretto, 

Un 



Un tal moto par che pigli- 
La beli' onda di quel petto : 
Cornfpondc ad ogni accento 
Quel leggiero movimento j 
Lento parte, e lento riede: 
E fi vede , e non fi vede 
La bell'onda di quel Petto , 
Che un tal moto par che pigli , • 
Qual fi muove un par di Gigli 
A un foave zeffiretto. 

A fpettacol sì giocondo 61 
Son rapito, e mi confondo; 
E^dal canto, e dal bei viib. 
Or m'arretro, ed or m'appreffo, 
E poi dico con me fteflò , 

Siamo in Terra, o in Pa ? 

Ah dolciflìma bellezza!. 
Ah bellifltma dolcezza ! 
Io non folo allor fofpiro, 
Che l'afcolto, e che la miro; 
Ma quand'anco il Canto, il volto 
Più non miro, e non afcolto, 
Quell* amabile dolcezza, 
Quella dolce alma bellezza 
Mi ftafempre fìfla in mente, 
Qual fe folfe ognor prefente . 

Chi 
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Chi può torli dal penfiero 
Quel fembiante lufinghiero, 
Quel labruzzo vermigliuzzo, 
Quella voce, che sì alletta, 
Quella cara viperetta, 
E quegli occhi fulminofi 
Mezzo aperti, e mezzo afeofi; 
Quelle tenere pozzette, 
Quelle poma ritondette, 
Quei refpiri , quei fofpiri ? 
Ah quei vezzi tutti quanti 
Mi ftan Tempre agli occhi avanti ; 
E fe dormo , ancor dormendo , 
Che bei fogni vo facendo.' . 
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CESARI 

IN EGITTO 

DRAMMA PER MUSICA 

"Da rapprefèntarfi nel Teatro 
Pubblico d' AREZZO . 

L* Autunno dell' Anno 1738. 
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A Sua Eccellenza 

IL SIGNOR GENERALE 
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IN FIRENZE; 
Nella Stamperia di Pietro Gaetan 
Viviani da S. Maria in Campo. 
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protezione di VOSTRA 

Eccellenza la predente Ope- 

A 4 rtf- 
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retta da me. desinata al/i Autun- 
nali divertimenti della mia Va- 
tri a , affinchè abbia da chiunque 
quel meritevole accoglimento , che 
conseguir non potrebbe col folo no- 
me di chi la propone . U alta fti- 
tna del patrocinio di VOSTRA 
ECCELLENZA obbligherà chiun- 
que ad ammirarla y e coli 1 a'juto' 
d' Ejfo , come di chiarijftma luce 
ravvisar vi potrà quei vaghi de- 
lineamenti , che la compongono. 
Supplico frattantoVoSTKA EC- 
CELLENZA a gradire infieme 1* 
offerta della mia [ervità , e f ar- 
ni degno, che puff a per fempre glo- 
riarmi , qual al predente mi dico . 

Di Vostra Eccellenza 



Umiliamo Servitore 
Anton Gitifcppe Fantini imprcfario . 





Digitized by Go 




ARGOMENTO." 



•n 



* • 



Vinto Pompeo Magno da Cefo- 
re nei Campi di Far faglia , 
tolfe feco la Moglie Cornelia > 
e Sejìo fuo Figlio , con i qua- 
e con alcuni Senatori del fuo par- 
tito fuggì in Egitto , dove fperava, 
che il Giovane Re Tolomeo , al Padre di 
cui aveva egli ricuperato il Regno , h 
dovejfe amorevolmente raccogliere , e fa* 
vorire contro il Nemico . Ma perfuafo 
quel Principe dal Con figlio crudele di 
Achilia a merìtarft la benevolenza 
del Vincitore colla morte di Pompeo » 
in quella Nave , che mandò per rice- 
verlo , lo fece perfidamente trucidare , 
indi troncatagli la Tejla la rifervò alla 
venuta di Cefare , a cui dopo alquanti 
giorni approdato in Aleffandria con al- 
tri Prigionieri f offerfe in dono . Lungc 
però da riportarne egli lo fperato gradi* 
A 3 men* 
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mento , procurò Ce fare di vendicare faf- 
fajjinio del Genero , e favorendo contro - 
Tolomeo la Sorella Cleopatra , che fmi- 
furatamele amava , dopo un Combatti- 
mento avuto con il Popolo d % Alejfandria t 
nel quale pericolò tanto , che dovette fal- 
varfi a nuoto , £fi riufeì finalmente di 
farla Regina con la morte di Tolomeo , 
che rimafe uccìfo . Su aueflo rapporto , 
che fi fa diffufamente dalli Scrittori del- 
la Storia Romana , ba /' Autore fonda- 
ti gli altri verifimili accidenti , che com- 
pongono r intreccio di quefio Dramma . 



A T T O R 1 . 1 «•* 

GIULIO CESARE : 1 

// Sia. Ciufrppe Colletti d\ Cortona. 
CORNELIA Mo$lje drPompco Ma- 



gno 



La Sig. Antonia Cofti di Milano. 
TOLOMEO Re d'Egitto . 

Il Sig. Settimio Canini di Firenze . 
CLEOPATRA Sorella di Tolomeo, 
e Regina d'Egitto. 
Là Sig. CirolamaTearelli detta ìaR<h 
manina . 

LENTULO Senatore Romano , A- 
mante di Cornelia. 
La Sig. Angelica Monteviali Robini 
di Venezia . 
ACHILLA Generale di Tolomeo, 
// Sig. Domenico Antonio Attili di 
Bevagna: 

Sesto Pompeo Fanciullo . 



Inventore degli Abiti . 
Sig. Ermano Compftoff. 
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NELL' AT3TQ BRU^O,, =, ^, 

Por/o Akfjàndnd con\ Navt > r Solda- 
ti y che sbarcano t 'on ' Óiulh Ce/are v ^ 
Appari amenti di Tolomeo . 3 
Atrio, con vediita in fonJo dei Corpo 
di guardia di Giulio Celare . 




NELL* ATTO SECONDO. ' 


V 


Anticamera • 

Giardino Reale con Statua di Pompeo . 
Piazza, e Foro di - Alexandria a capo 
di cui vi è un gran Ponte . 

NELL'ATTO TERZO. ~ 




I 



v 

•v 



Camera remota negli Appartamenti Reag- 
ii con Sedie . 

Tempio aperto fuori della Città, verfp if 
Mare col fimulacro di Pompeo M.igno 
collocatovi dal Padre di Tolomeo. 

Salone Magnifico con Trono , per la Co- 
ronazione di Cleopatra 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA; 

Porto d' Alexandria con Nari , c Soldati 

Romani , che sbarcano . 
Giulio Cejare. Achilia con feguito di Servi 
Rcvj . con var) doni , frai quali vi 6 
la Tcjìa recifa di Pompeo . Poi Cor- 
nelia , Lentulo , e Sejìo Pompeo 
prigionieri . 

(grande,e invitto 

Acb. jà L Tempre A ugufto, al Tempri 
A Ccfarc , in queftidoni 
■Jl*- II Regnante d' Egitto 
Di fincera amiftà tributo rende. 
Tanto l^rmi Latine,e il tuo gta nome,' 
Che al fuon di tue vittorie 
F^ce rimbombo in quefte fpiagge Scora 
TI mio Signor per me tuo fervo onora . 
Cef. Il Popolo di Roma 

Sempre gradì di Tolomeo l'affetto; 
. la grato gli farò. Le ricche offerte 
Tu gli ritorna, e digli > 
Che i doni nò; mala Tua fedr accetto.' 

A 5 Acb. S'oro 





10 ATTO 

Ach. S'Oro gradir non vuoi, Ach 
Signore , accetta almeno „ Si 

11 don , che t^oflfre de nemici tuoi* E 

{vengono i Prigionieri a lui condotti) C 

Cef. Tu Leotulo? E tu. feca 5 
Cornelia prigioniera ! S 

Corn. Sì , Tiranno, arroffifei ( 
In veder per tua colpa ] 
Tra quefte d'empietà fervili fpoglie < 
La Figlia di Scipione, - 
La Vedova di Graffo > 1 Co 

E di Pompeo la fventurata Moglie. Ce 

Cef. Ritorna a Tolomeo, grazie gli rendi. 
DI , che amico ne vengo, {ad Ach . ) 
Che tal mi attenda, e in tanto , 
Mentre quefti infelici , 
Gitegli m' invia pretofamente accolgo , 
L'afpre ritorte di mia man difciolgo. C< 

Corn. Non c'apprefsar* Non voglio, 
Da chi la Patria opprefle y 
Da chi fe ferva Roma 

Ricufo libertà . T'odio, e detefto . G 

Involati a 1 miei fguardi. 

II folo Don, che ti domando è quefto. C 
Ach. Vedi con quell'offerta (viene il Figlio) 

Forfè la placherai. Quefti è fuo Figlio. 
Cef Infelice Fanciullo, 

Fu colpa di Pompeo 

L' acerbo fuo dettino , e il tuo periglio • 

Vanne, Serto, ti r^ndo 

Alla tua Genitrice; in qucttoampleffo 

Hai del mio amore un pegno . 
Corn. Vieni, mia cara prole. ("Figlio, r 

NeJl'orror , che dimoftri , io trovo un 
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P R J M io r. 
Acb. Dall' ingiufto rimprovero,che offede 
Signor , la cua bontà , fcoprì abbaftanza 
Delle vittorie tue Pinutil frutto. 
Odi quai (entimemi 
Serbano i vinti contro te. Vincerti : 
Sol la fé del tuo Rege 
Compie la «uà vittoria, e t'aflicura 
Per fempred'on nemico. Offerva,èque»^ 
Ccfar e, di Pompeo la tronca Tefta . (fta" 
(gli preferita, la Tefta di Pompeo) 
Corri. Come / Ahimè / Lcnt. Re perverfo ! 
Cef. Empio, infame Miniftro, 
A Cefare tal dono! Echi frenare 
PuÒ pei 1' orrore il pianto! 
Parti, vanne, ed afpèttt- 
- Sovra tutto l'Egitto (par: Acb.vo'fuoi) 
Dell'indegno delieto efpra vendetta. 
Corri. Dov'è , dov'è il mio Spòfo 1 / 

Dov' è la cara Tefta, e '1 bufto efangue ! 
Traditor , me infelice , (Dio !) 
Figlio-, Numi dei Ciel , Leotulo , oh 
Cef. Cornelia e non implori, 

Dove poflb , e comando , il nome mio ! 
Corri, Tra tante mie fventure 

Nò, d'averti a pregar non atecndea . 
Liberta , Patria, c Vita, 
Tutto perduto avrei , pria d' abballarmi 
A chiederla da te ; ma poiché tanto 
D'un Re barbaro , ed empio 
Osò la crudeltà, Ce fare , mira 
Cornelia a/ piedi tuoi fu p pi ice , umile , 
Per li Dei tei domando, 

S' inginocchia , e Ce fare la follev a . 
A 6 Per 
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1* ATTO 

■ Per la Patria, per .quelli» pi ' ' .-' \. 
. Che di lui refta ancor mi fero avanzo , 

Il tradito mio Spofo, . ..." 

11 tuo Genero uccifo • . i 

Vendica per: pietà ... j • -H 

Lc»t. Cefare, almeno, i y'i i.. 7 . 

Rendi a quefta mia maia» . 

Se jv>1 vnptfat, la libertà per pocol. 
i $o.tt« i Regj Guftodi ; - ; tp>oi 

M' offro a frenare il Re malvaggio , e 

Tinto del Sangue reo, 

Tornerò , io. prometto , a t lacci tuoi t 
Cef. oYanne liberò ; e fciolto 

JLentulo , sì ; ma Tolomeo fi Terbi 
Al voler dei Senato* . i 

« Numi , a voi,. che vedete. <i « » * 
1 . .Qu«l nel- rato cuore ioofento ■ i ' . 1 

Orrdr del tradimento ,:, , I . > 
» Perchè all' età ventura > l 
. II. mio nome, non f cenila .-..•<»; ..: » 
il Cpu idea di .viltin»accJwato ,etofcu<o , 
k i Deteilojlfallo, e la vendete* io giuft*> 
» Vedrai di Lete all'onda i • • » 

Quell'empio tinto a fanguè , < 3 
-E in quella tetra fponda';. > : li 
A Iace/arfiV il cot.:s <! . : • !•,! 
E dèi tuo Spófo,.a quella. i-u'Y 
Vittima si gradita, ' > A - 

L'ombra dolente , e fflféft*; ' "T 
goder fua pace «Iloti. ■? » . > 
• , . ... ! Vedrai > 

- t - 

• - t t 
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SCENA ir. 
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Cornelia , e Lctituìo . 
Iw/.T?Uggiam le infide terre, 

17 Cefare , Tolomeo , tutti ho Ibi 
Varo, Giuba , Farnace (petti 
II giovane Pompeo 
Lieti ne accoglieran, tu cherifolvi? 
Cora. Rifolvo che tu vada . 
Leti. E Te! Corti. Qui lafci. 
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Tra l'armi, tra l' infidie ,e trai nemici ! 
Cora. Nulla mi refta a più temere. 
Leti. Oh Dei 

Io partir fenza te! 
Corn. Va Te lo brami ; 
Va, che lo dei per tua falvezza : Io re Ilo 
Per vendicarmi. 
Lent. Ah che fofFrirlo,iI cuore 

Non può , fai che t'adoro.... 
Cvr. Ove ti perdi E' tempo 

Quefti fol di vendetta , e non d' amore • 
Lent. Ma chiede la vendetta 

Forza, mezzo, e poter. \ 
Corn. Non manca forza, 

Mezzi , e potere a chi non m5ca il cuore.' 
Taci , e non parlar d'amore. 
Che fol brama quefto core 
E vendetta, e crudeltà. 
Tu fai come , tu fai quando 
Avrà fine il mio dolore, 
Cor di Moglie non Icf a. Taci,ec.' 

A 7 SCE- 
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H ATTO 

SCENA in. 

Lcntulo fola. 

PEr punire un Tiranno 
Cornelia mia , tu chiedi 
Jn Col 1 1 e vo al tuo duo! Ci rag;, e vendetta. 
L'avrai dal mio dovere, 
L'avrai da me, dall'amor mio l'afpetta. 
La dolce , e cara face , 

Che porto in mezzo al core 
Per Lei , eh' è fol mia pace , 
In ira , ed in furore 
Si va cangiando in me. 
Per quei vezzofi lumi 
Starò dell'empio a fronte, 
E torneranno i fiumi 
Alla materna fonte, 
Se manca in meiafe. La,ec. 



SCENA IV. 
Appartamenti di Tolomeo. 
Cleopatra , e Tolomeo» 
Cleop. T Natali il comando (poi 
J. Del Genitor , la patria legge, e 
Il voler di Pompeo da te trafitto 
Mi dan fu quello Trono 
Con te , ch'ora V ufurpi ,egual diritto. 
Tol. II favor de' Romani 
Orgogliofa ti fa ; Cefare forfè 
Sulle fpiagge d'Egitto 
L'ambizion fomenta: 
Ma Cefare.... Cleop. Lo fai 
Se mi amò, quando in Roma 
Prima mi vide. 

Tol Cleo- 
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Tol. Cleopatra è vero ; 
E appunto , aderto appunto ^? 
Qiiafi doppo due Iuftn 
Solo per Cleopatra 

Tra lecure d» amor quà s» i»«™.™ ,nt > 

Oggi tu diverrai Spola , e Regina. 
Cl'oo All'ingiuria lo fcherno 
C & unir 'Tolomeo : fé potè, tu» 

Tra le mura di Roma in frefea etadc , 

Otti adulta in Egitto , 

Spero molto ottener. Cefare forfè 

Aborre nel fuo cuore - 

Meno la mia beltà , che un Traditore. 
Tol. Ecco di tue vittorie 

IlfidoMeffaggier 

S G E N A V. 

Achilia , e detti I 

Tol. IVI Che rechi? 
Acb. Tu noi penfi : odio , sdegno , 
Minacce, giuramenti , 
Di fangue, di vendetta 
Riportaro i tuoi doni. 
Tol. I doni miei? 
Cleop. Tolomeo , va , ricevi 

Il premio di tua fe . Qu e,,, °P r * ìllu " rC > 
Quel Sangue , quella Tefta, 
Alhcura iì tuo Serto, 
Ti ottiene il mio;di tue vittorieè quelli 
II Fido Meflaggiero. 
Tol. Ah de i Romani 

Cupidig'a crude! / Ma tu Germana, 
Di Cefare il difegno 

A 8 For- 



i6 ATTO 
Forfè ancor non intendi ? 
Egli amico non vien ; del noftro Regno 
Vienea fpogliarne .Alla tiranna Roma 
Schiavi n'andremo. Ahfe tra noi co- 
Sono l'ingiurie , e '1 danno , ( mimi 
Comune ancor Ha la vendetta: unici 
Ditti muliam Foffefe: 
Tu vanne a lui ; arci , I ufi righe adopra . 
Ingannalo Te puoi , ci cedo il Trono , 
Più non Co contrariarlo . Amolofcettro 
Meglio nella tua mano , (mano. 
^ Che in quella d'un nemico, e d'un Ro- 
Cleop. Il Serto tuo , s'egli è tuo don noi vo~ 
Dal paterno volere in me deriva, (glio 
Quello s'adempia fol . Cefare è giufto . 
A lui n'andrò'. Tu fpera, 
Che fe a tuo prò ragiono , 
Fia prezzo del mio amore il tuo perdono 
Talor Ce il vento freme 
Chiufo negli antri cupi, 
Dalle radici trireme 
Vedi ondeggiar le rupi , , 
E le fmarrite belve 
Le felve 
Abbandonar . 
L'ira del caro amante 

Preveggo , e ( oh Dio ) pavento 
Quel torbido ferabian te; 
In fier tumulto io fento 
Tutti gli affetti miei; 
E pur quel cor dovrei 
Col pianro mio placar . 

Talor,ec. 

S.C E- 



P R I M O. i/ 
S C E N A VI. 

Tolomeo , e Achilia . 
Tolom. TJ Pure è vero, Achilia.' 
XZtf La morte di Pompeo 
Cefare muove ad inficiarmi il Trono." 
Quefto è il fuo sdegno, e reo di quefto io 
A No t'avvilir ptrcioWmi,edamici(Tono. 
Ed animo guerriero a noi non manca. 
Si diffimuli in tanto . 
Fin che tutto al noft r'uopo oggi s'appre- 
Poi fi combatta , e cada (fta , 

Il fato di Pompeo fulla Aia Tefta. 
Tolom. L'iraprefa a te commetto, : 
E Facile la fpero. 
Chiufo tra quefte mura 
Refilter non potrà . Da noi trafìtto, 
Fià che debba 1' eccidio 
Di due Tiranni Tuoi Roma all'Egitto. 
Acb. Se vendetta è il tuo desio 

Per punire il traditore 
V'è il mio core, : 
Il brando mio ; 
Nò mio Re, non paventar. 
Fra i trionfi , e i vanti fuoi 
Pera , cada , e venga poi , 
Ombra nera a minacciar. Se,ec. 
S C E N A VII. 

, e Tolomeo. 



Cor». Ti /iOftio, barbaro, ingrato 
1VL Che ti fece il mioSpofo? 
Di'jrifpondi , crudel , che ti fcc'io? 
Ucciderlo, tradirlo, 

Prigioniera arreftarmi , 
. Vio- 

Diaitiz© 
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iS ATTO 

Violar delie Genti 

La ragione coman , ver far quel fangaie 

Così caro agli Dei : e poi fpergiuro 

All'emulo ambiziofo 

Offrir fu gli occhi miei fa tronca tefìa? 

E ti (offre la terra , 

Nè ti fulmina il Ciel .' 
Tolone Sei nello sdegno 

Più vaga Scora . Odi, Cornelia, è Serv ^ 

Del Popolo chi regna. Corn. E poi? 
Tolom. I privati 

Propr) affetti fovente 

Al comun ben facrificare è forza. 

Amico di Pompeo , 

Ofpite i riflette ; e Ciò , che tu tacerli, 

Beneficato ancor dove* , tei giuro, 

Serbarlo , e lo volea . . . 
Corn. Taci fpergiuro . 
Tolom. Alla ragion del regno 

Così ceder dovei , 

Come or cede a* tuoi lumi . \. , 

Cora. E qual ragione 

Fa lecito nn delitto, 

Un Omicidio^ un tradimento! 
Tolom. Speflb 

Ciò, che al privato è danno, 

Del pubblico è falute. 
Corn. E fpeflb ancora 

La pubblica Calvezza 

Serve di velo all' opre ree . Tiranno : 

Tradir chi in te s'affida, 

A chi il Regno ti diè ritor la Moglie; 

Far fenza colpa prigioniero il Figlio; 

Un 
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PRIMO. 

un amico infelice 

STOMI* in facci» agli ofpitalì Dei J 
Oueftoè il Pubblico b€,qucfta è virtudc? 
Vi , che un indegno , un federato fi* 
Tolom. Odi , dal nero A verno 
Richiamar non pofs'io 

Rafciugare i tuoi piantile quella deftr. 
Cor». 'E quella deftra ? 1 l,r *" 
Tolom. Offrirti. Cora. Ancor fumante 

Di quel fangue si caro? 
Tolom. Io non l'ucci fi. 
Cor». Numi , e pur or foffrite, 
Che il traditor d'Egitto 
Ofi a Cornelia favellar d'amori? 
Tolom. Sarebbe forfè vile 
Di Cornelia la forte 
Spofa di Tolomeo ? 
?orn. Pria della morte. 
Tolom. Che bellezza inumana! 

Son amante, e fon Re. 
?or». Ed io Romana . parie. 
n oì. La bramo al Soglio, 
La voglio Spofa , 
Ma fe sdegnofa 
Non cura il Trono, 
La morte in dono 
Avrà da me. 
Spero placarla 
Benché nemica ; 
£ a sdegni mici 
Queir ira antica-, 

Si 




io ATTO 

Si cangi in lei 
Amore, e fè. La , ec. 

SCENA Vili. 
Atrio con veduta in fondo del Corpo 
di Guardia di Cefare. 
C e fare , e poi Tolomeo . 
Qtf 9 T. Afciami, o pallid* ombra 

JLi Un fol momento in pace > 
Quella funefta face 
M'ingombra 
Di terror. 
Fra poco avrai tragitto 
Del guado eftremo . 
Tolom. Umile il Re d'Egitto 

A Cefare $ f inchina. 
Cef. Al vincitore 

Non a Cefare di* , penfi, che forfè 
Da Cefare s'ignori 
Quale accolto faria, fe vinto fofle ! 
Come a me di Pompeo, 
A Pompeo così a v retti 
Data con dono egual tu la mia Teda- 
Tolom. Finché Genero, e amico 
Ti fu , Pompeo, io l'onorai ; ma por 
Ch'emulo ti fi fece , e ali* armi venne, 
Per la vittoria tua furo i miei voti r 
Opra da Rege amico, 
E a Cefare dovuta 
Credei la morte fuà . 
Cef. Mal lo credetti : 
Forte contro Pompeo 
Mi vide il Mondo } s) y non inumano. 
L'aflalii, Io fugai, 

Ma 



Digitized by Google 




PRIMO. 2*1)1 
Ma daCefare Tempre , e da Romano. 
Tolom. Se però H accoglieva il Regno mio 
Proverebbe il tuo sdegno, 
£ armato ti vedrei . 
Cef Ciò fera meglio, Cdegno^ 
Ch'cflcr Ofpjtc inHdo, e Prence ia- 
Tolom. Di nuova incerta guerra' ) 

Ti coifi la cagion. 
Cef Tu mi toglierti 
Della vittoria ilJuftre 
L'ornamento maggior, i ... • > 
Tolom. Per l' oprr mia , 

Per me ... . 
CV/. Per Y opra tìU , per te diraffi 
Che debbo in queflo giorno 
Della pugna l'evento , [menro. 
Più che alla mia virrude,a un tradii 
Tolom. Opra inai più fedele 

Sì mal non fi conobbe.* O 
Cef Odi: il Senato 1) .q 

Fia giudice di <}ue«a^ (tendi 
Che vantLopr'a iVdel . Scrivo , c ne at- 
, 11 premio che tu merli.. 
- . &C E N A V»iiOD -w 
. jirl; il h€fóopatr*:y* détti: ■< ' . ! .0 
Clrtp. A' HAnA, Varrefta, l J 

-rj2 :.ixX 0 Ccxncedià mcciò,rhe al Ger- 
Se-peccò Tolomeo , [ man fi niega . 
. Cleopatra è innocente, ftt-sfb < oU 
£ l' iqnaficnte perii rèo tìyrtffwU 
Cef. Regina a me non liei noti .<v> 

Tanta ingiuria tacer. 
Tb/<wi. Tu la punifei > 
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1&; A T T O. 

Se T offefo tu fei . C. L'offefaèRonta „ 
C/tfop. Ma Cefarc di Roma fg-liò* 

E* l'arbitro, è il Signor . C. Sono Tuo Fi- 
Tolom. E* legge ad diti il tuo voler . ì 
Ce/- La; Legge . ' ' : ' • ^ 

'prendo fol dal Senato. • " *'« 1 
C7<wp. Adnnqoe ferivi- . • *T 

Ce fa re ferivi, e del mio pianto abu fa : 

Ma fappi, che fon rea, > • ' .'3 

E che merto egual pena. 

O quelli affo! vi, a Cleopatra aceti fa. 
Cef. Cleopatra è innocente , .! t' T 

E Ccfare l'adora , • " 

Nè tèa .là vuol. -Ma Cleopatra verta 

Per indegna cagione '.Ù.LyC. » 

. Lagrime così care ?< . i »... - k ' X 
CUop. Indegna chiami - ii ;f5 

La pietà d' un Fra r elio? s* ' » . :1 
Io noi condanno.' 1 r a i : » 

QUop* Ccfare - )f * : '» : ;tj O 

i : . r », > S C £ cJff: - A i b Sfrà u * - r I 

►3 3 n - Cornelia, e dttfh+vn ♦• !>i!l> 

C. /""l E fa remora v ed raffi , c( 'Istorino. 

V^l Chièi]ConfolodiRóma;echi il 
C. Perdona a Tolomeo. T Pietà ti chiedo. 
C. Io giudizi a de mando . T. Ai fi ne uccifl 

Un tuo nemico.C.Un tao edgifit* infie- 

Uc^cheiferbotti il Regno/ ó f me,itC. 

Un , che in aitila t* offefe^ auj n(. 

Uupfpite,nn Romano. C. Odi, Regina. 
Chop. Donalpcal I m io short or »• tri >j j .1 ! ~) 
Cor». Penfa ai tirar detti p ^nì s: 'T 

E che i Numi ipvucaftt: . ' .j'jT .t. % VT 

Per 
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Per vendicarmi . Ccf. E* vero . 
Tol. 1 Numi amici ( (la 

Son di pietà.C.Ma giufìi fono.C. E que- 
Che iafei abb,< ndoir.ua , 
Se le togli il Gennari... *Cefi •> 
Ce/". Cornelia.. . [ oh beila. Ckop. 
Pietà nel duo! mi fai,- 1 
Ma- lo vieta Cornelia , io lo giurai . 
Ckop. Va. Scrivi fu quei foglio * ■ 
1/ acerba accufa , il mio dolore obi jV, 
Ma quello v6,che col mio fangue Geriva» 
Tel concede colici . 
Cef. Cornelia ... Toh cara,) a C kop. 
La tua pena riferito , 
Ma Cornelia lo vieta>e *ì giuramento . 
Mentre Cef art j* incammina per andare 
1 aferiitert , Cornelia lo ferma, 
Corn. Rcfta , fe a quel g a frigo , 
Che no* ricfcrefto aricora » 
Dovevi prevenir , folo ti sforza 
Giurarne nfo,e ro(Tor,non sdegno,e fede 
Non gin fri2ia 3 e dover, va, che t'affolvo . 
Cef. Che brami ! E 1 pronto il foglio. 

Scrivo, Roma decida. 
Corn. Ed io non taglio. * 
Per muovermi a furore p ' • 
O barbaro inumano , A. 
Prcllattù quef tuo cuore, 
'Preffamr quella mano , 
Ai fangue ar vezzi già. 
La più fpietara morte 
Sol fazierà mie brume;? 

Sot- 
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Sotto una [cure infame 
; ': . S' il capo tuo cadrà . Per, ce. 
5 CENA XI. 
Cefare , Tolomeo, e Cleopatra .' : . 
Cef. T Afciar non poflb inulto 

JLj L' atto crudele. • ' - 
Qleop. Ah ti rammenti almeno, 

Cheil mia Gemmano I Tolomeo còda ni . 
Toh Penfa ,chc la mia colpa, 
.* Se pur colpa è fveoare un tuo nemico , 
. X' .aflìcura la pace . 
Cleop. Deh , fe il mio amor può ancora 
Qrajsia ottener,Signor,té priego,aflolvi: 
Un delitto impenfato, 
Figlio di freftfa età . • 
TJolòm. L'altrui configlip. . 

Mi. vinfe, mi deiufe, %<■ La mia.mano 
Re* non è già del colpo, •: . ) 
Cej. Dunque , chi diè configlio , • 
E chi Tefangue Bufo rwV1 (fto. 
Lafciòful lido,ilfìo ne paghi. C E' giti- 
ci Di Cornelia ajlo sdegno 
Offri i rei ; jh , ti feufa , 
Forfè paga farà , j- 
Tolom Quando non fia ,< . f ) 
Con la, fpeme d'un Regno, 
A offrirle .tornerò la deftra miai 

Vado di quel bel volto 
L'ira a placar crudele, 

T«ttQ,faprò fedele . :, c i 

Donare al fuo rjgPT. t 
Temo però , che in vano ; • 
Porgerò voti a lei , 

E che 
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L E che gli affetti miei 

Detefterà quel cor . Vado , ec. 
M 5 C E N A XII. 
• Ctfare , e Cleopatra . 
O/ P" r > c ^e in quello giorno 

XJ Di Cefare triofi : addio Regina, 
Tolomeo ti confervo, 
Che la Patria , l'onore, e te mia fede 
Chiedca vittima all'ombra' 
Del tradito Pompeo. 
Ckop. Somma mercede; 
Ma di vana Itifingà' . . 
Tu Cefare mi pafci > , . 
E forfè più non m'ami.', 
Cef. Lo giuro . Qleop. É come , oh Dio ! 

Darti fede pofs' io^ quando mi Jafci ? 
Cef. De' Soldati qual fia, 

La licenza pur fai ; grande è lo fdegno , 
Che han pel morto Pompeo , benché 
Errano per le vie, t ( nemico 

Nè Impero v'è , che gli raffreni ; allora , 
Che tutto fia tranquillo, 
Veder potrai , fe fe ti ferbo ancora . 
Cleop. Ma in tanto m'abbandoni , e del 
Nulla ri cale ?. ( mio duolo 

Cef Ah fe veder potefli . 
Tutto l'affanno iftio „ 
Non diretti così; foffrilo in pace, 
Co m' io il foffro con pena. 
Cleop. Arreda dunque il piede, 

Se contenta mi brami. 
Cef Oh Dio! non pollo. 
iflcop. Ah ingrato, 

Ve*- 

"V. - •. 
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L Vedo bèn> che tu fingi , e che i*ò m'ami 
Cleo. . Volgitial pianto mio, 
*' c Rimira il mio dolor; 

Caro deh refia(oh Dìo!) 

Deh fermati con me * 
Cejl Lafciami y o cara ( oh Dio ) 

Tu accrefei il mio dolor. 

Ah non fperar, Ben mio>>. 

Che refti or qui con te. 
Cleo* Rammentati , che un dì 

Tu mi giurarti amor, 

Lo faf, crudel > che ancor 

Serbar mi dei tua fe, 
Cef. Rammento ben , che un dì • 
. A te giurai amor, ^ 

E a te coftante ogn % or 

Io ferberò mia fe 

Volgiti , ec. 

* . » » 

. . , » r * » V i *j t 

\J - • • - • • * - 

■ I 

Fine àe\V Atto Primt . 
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ATTO SECONDÒ 
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- 1 j Anticamera. * 

. • . ^ » » s . li- ^ . 

Tolomeo t tiAvUlU J ' .Wì 

G . • , i .>:•*.* .. 4 .C 
là per fegretc ftrade (Porta 
S'adunaroglr Arma ti, e già del 
Già della Regia tutta > e del gran Ponte 
Sono i paflt guardati. * i 

Ora minacci, • : ; ;. " :> 
E vendichi Pompeo » 
L' a mbiziofo Roman . Tu V opra adep j ; 
E poi ad un grata Re chiedi, che nuli» 
In vano chiederai. 
Acb. Molto fi chieda , ' 
Da chi molto può dare* A te fupcrba 
Sembrerà la domanda. 

Ma giovevole al Regno. 4 , ' 

Sarà y Io giuro , utile a te- 
Tol Che brami ? : <» 

Acb. Forfè ti sdegnerai. ,! 
Tol. Nò, non mi sdegno. ' r 
Acb. Cleopatra . Tol. Siegui > Spofi* 

Desio , s* è in tuo piacer « 
TV. Parte nel Trono ' 1 

Tu brami ancor > 
Acb. Nò, Tolomeo , tuo fervo 

Nacqui , tu mi conofci , e fido io fono : 
Tol. Tronchiamo ogni dimora . • 

Và,ti chiama il gran fatto. 

Acb. Og- 
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'Ach. Oggi le fpogtie. . ; 

v Avrai del tuo nemico. Parte. 
Tol. E tu da me la mia Germana in moglie. 

S C E N A II. 

Cornell* , e Tolomeo. 

CVr.TJ E 'inum'uiol olire a morte 
£V Patta ancor la tua rabbia? 
Tohm. E i sdegni 'tuoi . - ' . ;. 

Vivono ancor ? 
Cor». Sempre vivran. Che fia> 

Dimmi dell' infepolta ' . : i 

Tefta del mio Pompeo; ancor vi refi* 

A chi offrirla ? A chi prezzo . . 

Farne d'un Regno infame? . 
Tohm. .Erri .EU mio Regno > 

Cornelia , cederei 

Per efler puro di -quel Sangue . 
Cor». Indegno. 

Tohm. A i Numi «a te, mio Bene, 

Lo giuro , empio configlio , 

E timor mi vj .traffe. 

Ma chi mei diede ,e chi Pompeo trafitte, 

Plachino col Ipr Sangue 

II tuo giufio dolor, 1* eccedo rio, 
: E fe altro Sague vuoi, v'è il Sàgue mio. 
Cor». Non ricufo l'offerta. Io lo vo trarre, 

Se il Ciel puote afcoltarmi , 

Dall' indegne tue vene ; io vendicarmi . 
Tohm. Sì , difprezzar mi puoi ; (ri, 
: Puoi fchernir l'amor mio ne'tuoifuro- 

Ma non farai, crudel ,ch'io no ti adori . 

(parte. 
SCE- 
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SECONDO. 
SCENA i ir. 

Lentolo , e Cornelia. 
Z^/rf.'VTOi qui rcftiam, Cornell* 
£N E Ccfare n'inganna. 
Quell'ardor di vendetta, 
Quell'odio che fi curo 
Mal fiacca Tolomeo.... 
Cor». Quell'odio è fpenro 
Sempre Cefare ingrato , 
E nemico credei , ma non fpergiuro ^ 
Lent. Di Cleopatra amante, 

In tolto a noi, Cappi , che finfc . 
Cor». Ei fìnga . 

Noi tradir può , ma non tradire il Cielo. 
Lent. Ma il ficl tradito all' empio oprare è 
Il mio fedel configlio ( Telo. 

Non ti piaque feguir. 
Com. Ch* io di quà vada , 

E vada inulta? Ah non fi a vero . Afcolta 
Fo prezzo le mie nozze 
r>i chi uccide i malvaggì . 
Secondi la mia brama f ma . 

Quegli v che mi vuol fua,quegli,che m'a- 
Tu m' i n tendert i ornai ; 
Conviene al fin cangiarti, 
E di furore armarti 
Contro la crudeltà. 
A te giufta vendetta 

Dell' cmp : o far s'afpetfa ; 
"-Svena l'indegno , e poi, 
Tuo qucfto cor farà . Tu , ec. 

SCE- 
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S C E N A IV. 

Lcntulo» 

G Rande è l'impegno, e chiede 
G rad' ardir, gran coraggio. Un cuor 
Non fogghiacc neirifehi , ( Roma no 
A dubbiezze, a fpa venti, 
Cefare ettinto, e Tolomeo fvenato, 
Tolgo a Roma un Tiranno , . 
Védico il mio Signor , fervo a Cornelia, 
Servo a me fteiso, e rendo 
. i. Con ifluftre ardimento 

Degno di lode ancora un tradimento. 
Qual Deftrier ch'ali' Albergo è vicino 
Più veloce s' affretta nel corfo , 
Nonl'arreftal'anguftiadel morfo, 
Non la voce, che legge gli dà. . 
. - : Tal quell'alma, che piena è di fpeme 
Nulla teme, 

Configli non fen te, ""' . . 
E Ci forma una gioja prefente 
Del penfiero ,che lieta farà. 

S C E N a y. 

Giardino Reale , colia Statua di Pompeo . 

Cleopatra , e Cefare . 

C/f.TO fui quella che prima (Cono 
' JL Tj pregai pel Germano,e prima or 
A fvelarti , che trama 
Contro te, contro i tuoi nafeofte frodi- 
Arma il Popolo , ed empie 
La Città di Soldati ; ci penfa forfè 

x Col favor della notte • V- 
Nella Regia aflalirti. 

,Cef. 



Digitized by GooqI 



S E COtI D O. 

Cefr E' a me già nota; ; , 

Rifeppi U -fwo difegno : r 
r Comandai ciò, eh e voglio^ e Io[ pregni ; 
1 Regina , non temer ; lafcia , ehe fianco 

Di fedar per le vie 
• Il tumulto de'miei,piseda a quell'ombra 

Breve ripofò',e poi , '•' - ' *? 

Pria che la notte forga , . 

Fia, che còfiglio il fuo operar ne porga . 
Si pone a federe , e fi addormenta . 
Cle. Kofa, che ben ti è d'uòpo 

Per la nuova fatica : io veglio in tanto 
, ^>u i pender del Germano. 

Chi a Cefare è nemico, • 

Nemico è ancor di Cleopatra amante. 
SCENA VI. 
; Cefare ^ebe dorme , e Cornelia . s 
Cor*. /^SH Dei / nel Tonno oppreflb 
V-/ Lo fpergiuro, il nemico! Ama- 

Tu fei ,che mi fcorgefti , [to Spofo, 

Dove ucciderlo debbo . Ardifci, e cada . . 
Snuda lo Stile , e ticll avanzarft fi ferma im- 

Ma , Cornelia , che fai ? [provvifa . 
*' Opprimere nel fonno 

Chi difeù non ba ? . . . Nò > col Tiranno 

La timide è delitto . . 

Roma me lo domanda, ' 

Melo chiede Pompeo ; Io voglio n tanti 

Mi feri ellin ri Cittadini e dove 

E in me di Scipio il Sangue , 

Quel Sangue generofo, 

Puro d'ogni viltà ? ...Stolta, edingrata 

Alla patria , al Conforte 

Tor- 
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orni f e fcrifci; e fé pietà tei aiegj 
Togli dal colpo ii guardo, 



. ' Efiffaloifl Pompe*. Sl,Marmo riluce, 

t * ♦ ■ Guardando la Statua dì PotnpCO 

refta col braccio immobile ,\ 
Tu mi fgridi «ragionami rende indegna 
Del nome di tua Moglie 
Ancor nella vendetta (partire. 
Il Col pender d'un tradimento, vuol 

SCENA VII: 
Lentuìo , e detti . 
Lcnt. A Spetta ... la trattieni. 

Corri. l\ Lentuìo hai cuore? hai fede? 
Se m'ami, ecco il Ti ra no. gli porge lo fi ile. 
Quello è il ferro per l'opra : io la merce- 
Lcnt. Cada per la mia mino, > (de: 
Chi la Patria , il tuo Spofo , > ) 
Chi noi tutti perde. l.K 9 



Cor». Deh lafcia pria, - i-u;V 
• Lafcia , eh' io parta . >h j . T 

Lcnt. Nò; fermati, e feorgi,' ?» 

Come gli paflb il cor. 
Cor». Cefare , forgi . Deft* C. trattitn L. 
Cef. Tu col ferro al mio feno/ 
Se Cornelia non era, 
Vibrato avrefti il colpo reo. • '( 
Cor». T'inganni. - 
Mio Cacciar, mio il difegno 
Fu già di trucidarti , 
Lentuìo mei vietò. ' 
Leto. Lentuìo è quegli, 
Che fvenar ti do?ea j Io Aite, il braccio 

Vc- 
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T E R Zi O. 
Vederti alzato per ferirti. 
Cotn. Il braccio 
Ei fu , che difarmommi, e' Io ritenne 
Lo Itile è mio : qui fi celava , e ancora^ 
Ricerchi in quelle foglie 
L' offenfore , il nemico , ji 
Quando vicino hai di Pòpeo la Moglie? 
CeJ lindi voi m'affatto, 

U« di .voi mi ferbò. La man fu quella 
Di Lenrulo. Lo ftile 
Fu di Cornelia ; ed io 
Darò lagiufta pena ( v jf e ; 
A una femmina imbelle, a un uom si 
Orfefo condanno 
..Te altera , te ardito, 
M'avrete Tiranno , 
Nemico , tradito , 
Perdono non v'è. \ 
Da fulmine oppreflò 
Indegno ti voglio , 
E un fulmine ifteflb 
Preparo per re. Offefo . 
SCENA Vili. 
Lenitilo , c Cornelia . 

QUeft'è la brama , e i mezzi 
Di vendicarfi? e quefta 
La vittima, che chiedi } „ un colpo folo 
a> Placar potea Pompeo, 

Sciorre il Mondo di tema, 
„ Roma di fervitù, noi di periglio, 
„ Un colpo folo , e tu il vietarti ? 
Qorn. I Numi , 

Lcntuio , lo vietaro j un freddo orrore: 
fi Oc- 
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Occupandomi i l'enfi , 

A gridar mi sforzò. - I 

Jjnt. Grido fatale! , 

« Ma già che del nemico . 

La fa!ute pur vuoi , 

Che rifolvi di far? che fi a di noi ? 

Sento così confufa 

L'alma agitata in feno, 

i ' Che cerno , fpero , e peno 

In un iftante i 

. In vaa la sdegno mio 

Brama la crudeltà , 

i Se Tirtefla pietà 

Mi fa incorante. 

SCENA IX. 

Cleopatra , e Lcntulo. 

CUop. Efare qui lafciai : 

V-J Dimmi, dove n'andò? 

JjgnX. Dove lo t rafie 

Il fuo fato migliore . 

Qìeop. E tu qui (lai ? 

Già di Popolo, e d'armi 

Piena è la Regia . Tolomeo ne affale. 

A Cefare t' umici , 

Tutto è pien di timore: 

Lo difendi» l'aita . 

Le. Per difender fefteffb ha forzale cuore 

CUop. Imbelle, e neghittofo 

Soffri, che d'altri fìa 

Colei , che alla tua fede, 

E a te commetta fu? 

Lenf. Cornelia mia? 

CUop. Sì , Cornelia ; il Re ingiufto 

AI- 





TERZO. i% 

. .All'impure fue voglie , 
DeAina già del gran Pompeo la Moglie 

Ltnl. Ah non pentì l'indegno 

D' involare a queft' alma ilfuoTeforo, 
Se no fai vo il mioBene,oh Deiiaxi moro 
SCENA X. 

^Cleopatra , <? ^&;//* . 
Cteop. T^\I qual'empio comando 

J-^ Ne vieni efecutor? 
Acb. Nò, mia Regina . . * 
C/. A che dunque ne vieni? À che la Regia 

è J' Am * a > c di Cuftodi? 
Acb. E* d* uopo 

Contro chi ne vuol fervi, 

La Libertade afficurare, e il Regno* 
CUop. E Cefare dov'è? 
Jrfffc Cerca iJ f uo fcampo, 

Ma fuggir non potrà . 
Cleop.PenC* che fai, (! g i rto 

Che configli al tuo Re: vuoi contro E- 

n,m !f' r u ? mini > cD «^'o P ra si audace, 
IJimmi, da te qual frutto, 

^Qual mercè fi raccoglie? 

La Jibertade,e Cleopatra in Moglie. 

CI. E Cleopatra in MogIie?Infame Servo. 

Tu inalzar foio il guardo, 

Tu l'audace penfiero 

Fino alla tua Regina^aqueftTfnpero? 
Acb Lo sò , perche orgogliofa 

Tu pretto rimarrai ; 

E me, ch'ora difprezzi., . 

B 2 Che 
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36 ATTO 

Che mia ti voglia a gran ventura avrai . 
C/.. Per te fereno e chiaro, 
Per me turbato e nero 
Non Tempre il Cicl farà. 
Si cangerà 
In fue tempre, 
E ria per te sdegnato, 
Placato > 
Fia per me. 
£ il mio cordoglio amaro, 
* Nel tuo tormento fiero 

Avrà cosi mercè . Per , ec. 
SCENA XI. 
Tolomeo , e Acbillm . 
To/.QTretto in angufto giro 

*3 E'quel Cefare invitto; or, venga 
E Io ritolga all' ira mia . [Giove, 
Acb. Fra poco 

Il vincitor del Mondo 
Sarà col tronco burlo 
Della Plepe di Mentì ingiurile giuoco. 
Tolom. Ma Cornelia l'altera, 
£ T infida Germana , 
Che fa , che dice ? 
r Acb. E' contro me più fiera , 

Ed a te , fuo Signor , fempre inumana . 
Tolom Vcdrem le tanto orgoglio 
Io reprimer faprò. Sieguimi, Achilia, 
Pugneremo, e poch'orc [parte. 
Ci daran la vittoria, e il loro amore. 
Godrò fe in quefto giorno 
A noi farà ritorno 
L'antica libertà . 

Ma 
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Ma più , fe a quello core 
Per opera d y amore M< 
La pace tornerà. 
SCENA XII. 
Piazza , e Foro d* AlefTandria , a capo di 

cui v'è un gran Ponte. 
C efare con Armati, poi Tolomeo con i [noi i 
Qcf. O Omani, ecco il Nemico : 

JlV Siam di forze ineguali , e no di 
Siam chiufi,fiam traditi: (core. 
O vincere , o morire: il noftrobraccip 
Dcbbe aprirne lo fcampo ; 
Siate ora qui, quai fepre forte in capo 2 
Olà , voi delT Egitto, 
Traditori inumani, 
, Venite, indegni, il valor mio v'afpetta : 
L QuJ farò col mio brando 
D* ogni oltraggio ciude\ giufta vedetta. 
Son quai fiume, che gonfio d'umori 
Quando il gelo fi fcioglie in torreti 
Selve, Armenti 
Gap anne, e Paftori 
Porta feco, riregno non ha.' 
Se fi vede fra gli argini ftretto 
Sdegna il letto, 
Confonde 
Le fponde, 

E fuperbo fremendo feti và* 
SCENA XIII. 
Tolomeo , e detto . 
>Tlei fidi , al voftro sdegno 

IVA Nè pur un fi fottragga . 
Ccf. A provocarmi 

B 3 Tu 
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Tu ne vieni ? Tol. Io si, temi? 

Cef. Perfido . Toh UAirpacor . 

O/. Romani, ( „• 

ri. Egi« , ( aI1 * rmi • 

incominci an la pugna , in cui Ce fare , e 
Tolomeo combattendo, fi ritirano dentro 
la Scena. 
Tol. Cedi, nè più contrafta. 
O/. Gcfareediitro voi folo ancor bafta. 

Tornano fuori , f Qefare incalza Tolomeo 
con i nemici da una parte , mentre i Ro- 
tnani fono difeacciati dall'altra , fino 
ebe tornando egli fu la Piazz* > fi 
trova folo. 
Ccf OppretTa dalia forza 

La virtù fu de miei. Se quivi accenda 

Solo, che giova ? Edove gir ? Nel nuoto 

La fatateti cerchi. Il faro è preflb , 

Se far poflb tragicto > 

Mifero Tolomeo , Mifera Egitto. 

Difarmatofi dell* Elmo , e della Spada 
fi getta a nuoto dal Ponte , in tanto 
Tolomeo torna di nuovo con i fuoi vit- 
toriofo.- 

Tol. Del gran Duce di Roma 

Ecco le fpoglie sì temute. E* vinto f 
E domo il fuo valor : quelle sì chiare 
Memorabili imprefe 
Un punto fol tutte ofeurò nel Mare • 
Scende dal Monte 
• • II Fonte, 

Rompe tra i faffi 
I paffi, 

Me- 
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SECONDO 
Metto fi frange, 
E piange 
Finché non giunge al Mar. 
In certo Fónte anch'io 
Erro, m'affliggo , e temo j 
Finché del Regno mio 
Su IT afpettato lido 
Non giungo a ripofar . 

Scende , ec. 
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A*TTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

- 

Camera remota negli Appartamenti 

Reali con Sedie. 

» ■ 

■ 

Tolomeo , Cornelia , > Cleopatra . 

Toh *T*Iranno , traditore a Cor». 
X Tu chiami Tolomeo? Empic^ed 

Tu il Germa ? nel mio Regno (ingiufto 

Contro me fi congiura, 

Contro me fi fa» voti, 

Si fdegnan le mie nozze, 

Si alletta un mio nemico,eTgiufto fono, 

Son Tiranno , lo fqffro , e vel perdono ? 

Forfè Cefare io temo ? 

Sta Cefare per voi ? Cefare è vinto , 
- Miratene le fpoglie, 

Un Soldato preferita V Armi di Cefare. 

E' ancor di fangue afperfa 

Lafpada , che fu fua . Solo qui impero. 

Solo dò Leggi : lo conofei ? (a Cleof. 
Cleop. E' vero . 
Tolom. Il pafsató ti feordi , 

E fe uccifi Pompeo , che far potea ? 

Cornelia > dagli eventi 

DI pur, fe mi ci trafse 

Forza, non odio, e crudeltà ; 
Corn. Tu menti • 
Tolom. Io punirvi a mia voglia 

Ambo potrei, in mio poter voi fiere, 

E 
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JL ubbidirmi convien . Spofa d' Achilia 
Cleopatra farai. C/co/>. La tua Sorella 
Spofa d'un Servo vii? mio Re. .. , 
To/aw. Rifolfi. AL0 
Cornelia , a te mi volgo , , 
O nemica , o Conforte 
Efler oggi mi dei . 
Corrt. Barbara legge ! E Io fofTrite,oh Dei ! 
Cleop. Dunque la tua Germana 

D'un vii, d'un traditor fi vedrà Moglie, 
Perchè il Serto d' Egitto 
A una Donna del Tcbro orni là chioma? 
Cor*. S5 le voftre Regine acclle in Roma. 
Tol. Nó più,mi udifte,al mio voler co viene 
Umiliar l' intempeftivo orgoglio. 
I^ifolvcte. 
CÀeop. Io non poflb . 
Cor». Ed io non voglio. partii 
Tol. Perfida feco unita , 

Se fdegnerai tal forte, 
Perfida , sì la morte 
Ogn'or ti punirà. 
Egual fc fu l'errore 
Sarà la pena eguale 
Il giudo mio rigore 
Nonvidiftinguerà. Perfida, ce. 

SCENA fi 

Achilia, e Cleopatra. 

Ach.f^ là del nemico Duce" 

VJ Tu la pugna faprai. 
Cleop. Cefarc vive? 

Asb. Dal Ponte fi g etx6 j forfè nel Mare 
B S L'or- 
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Ìx ATTO 
.'orgogliofo mori. Siam vincitori , 
Non v'é pure un nemico, 
Che ne contratti. 
Cleop. E ben , che chiedi? Acb. Ancore 
Cleop. Pria conviene, che Achilia 
Del mio amore fia degno r ( chieda • 
Ch'abbia merto, e virtù, poi me lo 
Acb. Merto non ha, chi t'ha ferbaco if 
Meglio ornai ti coniglia: ( Regno? 
Il Germano hai nemico, f roi> 

Hai Giudice if tuo Re. Salva eflVrr fcra- 
Odi.convien ,che fii Spofa, e m r a mi. 
Cleop. Qiiando in Gel fermo vedrai 

Srarfi il Sol,fofche le Stelle, 
Chieder tua forfè potrai 
Quefta deftra , e quefto cor . 
Van penficr, folle Infinga 
• • Lo fperar,che a te mi Aringa 
Forte laccio, e dolce amor. 
SCENA III. 
Tolomeo, e Achilia, 
Tol. /^Efare fi falvò:temo al mio R egno 
V^i Temo al mio amor nuovo pe- 
Ach. E d'uopo ( riglio. 

Ne' l'ubici timori 

Pronto configlio; fi difendali Regno» 
E fe Cornelia è pertinace ancora 
Pria eh' altro fegua , o t» ubbidifea , o 
Tolom. Cornelia a me fi chia mi , ( mora . 
E il Figlio poi mi fi conduca ancora: 
Cleopatra vi refta: 
Voglio pur nel fuo fangue 
Tinger la mano. 

Acb. 
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jicb. Ingioila voglia è quella . 
Tolom. Sempre infida , e nemica 

M'offefc, e m'oltraggiò. 
jicb. Ma degno prezzo 

Oc 11' opra mia non la faccfti? 
Tolom. Achilia, 

Più otterrai , che più merti . 
jicb. Moglie d' un tuo fedele , 

Che tentar può! Così mio Re facendo, 
Provvedi al tuo timor, ne Tei crudele» 
Pen fa , che a me la defti , 
. Che un dono tuo difendo, 

Se parlo del mio Bea . 
Se il merto a me l'ottenne, 
L'amor di cui m' accendo , 
Me la confervi almeno 
SCENA IV. 
Tolomeóy Cornelia , poi Se fio Fanciullo. 
Tolom. l^XEfti luogo nell'alma 

VJ A con figlio migliori 
Cora. L* ottimo eleffi . 
Tolom. E mia Spofa farai? 
Corri. Queft'èil peggiore. 
Tolom. Di morir fe noi voi. , 
Cora. Qitefto con fervo. 
Tolom. Poflo farmi ubbidirei 
Cam. Ufa tua forte. 
Tolom. Cornelia tu morrai 
Corn. Non però inulta. 
TxÀom. E mifera mortai. 
Corn. Ma fempre forte. 
Télo/a. Quà le fi rechi il Figlio l 

Vicn condotto Se fio . 
B 6 Corn, 

1*5 ' 





by Google 




] 
i 



44 ATTO 

CU Figlio .incora ha della Madre il cuore, 

E giunto è in tuo potere. 
Tol- A te Io rendo, 

E fcco il Regno mio, (gno. 

Seco il mio cuor: dammi la delira in pe- 

Cara [ gno./ 

Cor*. De teli o il cuor d* un empio , e il R«- 
Tolom. DeteSùt il Figlio ancora, 
morte lo, condanna ; 

S'uccida, e allor vedrò.... 
Cor;;. Vedrai , crudele , 

Che cedere non sò . Vanne , mio Figlio, 

Fra l'ombre generofe , 

Quella del tuo gran Padre 

Ricerca , e dì , la Madre mia fra poco 

A quelle nere foglie 

Mi feguirà , ma qual dovea,tua Moglie. 
Tol. E mure la tua Roma 

A Ime, sì difumane? Ei di te nacque, 

Nè ti muore quel pianto ? 
Qorn. A quefti fegni 

Riconofci qual da 

L'odio, che inerti, e JacoAanza mia. 
Tolom. Lafcialo dunque . 
Cor*. Anima mia, mio pegno, 

Emula i tuoi maggiori, 

Sei Figlio di Pompeo, 

Romano fei , va da Romano , e mori . 
Tol. NÒ, nò , quivi s' arredi , [I abaci. a poi 

Sugli occhi Ie.fi fveni , [lo'Ufcia 

E veda , come forte 

Il Figlio di Pompeo foflfra la morte- 
Cor». Barbaro/ Dei / chi vide 

La 



TERZO. 

La pietà d'una Madre 
In più Urano periglio! 



45 
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Tiranno: ceco il mio feri. 
Tol. Muora il tuo Figlio. 
Cor/». Figlio! Tol Che/ tu fofptsi ! 



Ma è vile il tuo dolore, 

Cornelia io fon Tiranno, e tu Romana. 

Efeguite l'Impero. 

A una Guardia , che prende il Figlio. 
Cor». Empio t' arrena. 

Rendimiil caro pegno , aTolomc$, 

E fe Cornelia cede, 

Teftimonio fìa il Cielo, 

V è cracta da pietà , non rompe fede*. 
Tol. Mio Ben , da' labbri tuoi 

Quefto folo attendea : crudel fui teco, 

Perchè teco era amante. Anima mia, 

Se v edefli il mio cuore , 

Non diretti, eh* è reo, 

Ma Pietà ti farla : prendi Ja fede, 

Ch di Spofo ri dò. 
Cor». e NÒ Tolomeo r 

Dell' eftinto Conforte 

St a nel Tépio vicino il marmo Augufto, 

Là placar vo' co' doni 

Quell'alma generofa , 

Quella , che forfè offendo [ tendo . 

Con l'opra , a cui m'accingo , e là t'ac- 
Tol. Io là verrò: la giufta 

S peranza di goder regge il mio cuore, 

E guida i palli miei fede >cd amore. 



La fentenza è inumana; 




parte. 
SC E- 



& Atto 

SCENA V. 

Le tifalo , e Cornelia. 
Lertt. TyEr te, crucici, pugnando, 
IT Mr fottraflir a r nemici ! 
Per difender te fofa , ; . 

O per morirti accan to, e in quefte foglie 
Con periglio m y afeofi, e qui vicoli Dei/ 
Infedel ti ritrovò t 
Scordata di Pompeo' f / 
Spofa del fuo uccifor# 
Corn. Lcntulo taci : 

Ogni difefa il mio dolor ricufa , 
Cornelia nò, ma il fuo dettino accufa. 
La fpeme , il timore 
M'affligge , m'affanna ; 
Che forte tiranna/ 
, Che fato crude!. 
Mi tacci d'ingrata , 

Nè vedi il mio Amore; ' 

Ed è quefte core 

Pur troppa fede!. La,ec. 

Scena vi. 

Le ntulo . 

PRitì l'emulo, il ftemico 
Col dettarlo ferbò : diffe che colpa . 
Fu de* Numi , fu forza , . 
Che vincer non potea . Forza è pur ora , 
E' pur colpa del Ciel , che fpofi fiepio • 
Ah troppo amato vòlto/ v 
Simulata virtù, me cieco, e flotto. 
Folli. amanti, che in amore 
Ogni di cangiate oggetto, 
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Imparate dal mio core 
A ferbar la fedeltà • 
Come Toro in mezzo al fuoco 
Nuova luce acqui fta , e prende, 3 
Trai difprezzi più s'accende 
Queir arder, che in fen mi Rà • 
SCENA VII. 
Tempra aperto fuori deffe Mura della 
Città verfo il Mare , col Simulacro 

di Pompeo. 
Cefare y poi Cleopatra . 
C"Y TIvo, e refpiro ancor;Cefare fono 
V E da Cefare voglio , 
Punir di tanti rei T infarto orgoglio. 
Ra mmenti Tolomeo, V Egitto infieme 
Che fcampo, e fola fpeme , 
Ila Cefare trovò nell' onde a nuoto | 
Ma, che nò andaro a vuoto 
Tutti i difegni mieirAncor mi refta 
Valor > coraggio, e Iena , 
Per ira» giufta pena (in atto di partire) 
Di lor forte fognata, a me m>Iefta. 
C7. Mifera dove andrò / Cefare, oh Dei/ 
Tu falvo, tu qui fei? 
Lo credo appena: di', qual Nume amico 
Ti riconduce » me?' 
Cef. Lunge dal Porta 

Scefi aMido co* miei, per poi furtivo 
Sorprender la Città. Lafciami all'oprag- 
li dimorar più teco> 
Serve a te di perìglio , a me di pena, 
Nel tormi a tale imprefa. 
CI. Ah, fe fon lungi a te, non hodifcfa- 

Vuol 
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Vuol l'iniquo Germano, 
Che ad Achilia m'annodi , e fe orti nata 
Ricufo al Tuo voler , farò (Vernata . 
Cef. Come .'tanta viltà nutre quel feno ! 

Dov'è, dov'è quel!' épio, a me l'addita . 
Cleop. Qui fra brevi momenti 

Con Cornelia farà ; vedrà l'Egitto, 
Ad onta di Cleopatra , 
Di Cefare, e Pompeo, 
Oggi Spofa Cornelia a Tolomeo. 
Cef. Cieli , che afcolto mai , e dici il vero? 
Cleop. Puoi dubitarne ? 
Cef SI, creder non poflb , 
Che in un'alma Romana 
Nutrafi fe inumana . 
Fu Cornelia , lo fai , Spofa a Pompeo, 
E J'uccifor di lui fu Tolomeo. 
Cleop. Tutto oblio quel cuore . 
Cef. Eh di Cornelia, 
Conofco il genio altèro, 
E crederlo non fo. C/.Pur troppo è vero. 
Cef Cefare il vieterà, (in Atti di partire.) 
Cleop. Ferma , ove corri ? 
Cef A punir quell'indegno, come f opra. 
Cleop. Oh Dio t'arrefta. 
Senti... Cef. Forfè perlai. 
Torni a chieder pietà? 
Cleop. Nò, ma... rammenta..; 
Cef Che indegno è di perdono» j 
Cleop. E mio Gcrman. 
Cef Tal non lo moftran l'opre 
Cleop. Ma fei . . Cef Cefare ofTefo; 
Ueop. Uwnquc , Cef. Voglio che- mora . 

Ci Ne 
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V/eop Nè ti muoTcil dolor di chi t'adora? 

Eccomia' piedi tuoi;quefto mio pianto.^ M 
Ce/ Sorgi,chc fai?(Numi qual dolce inca- 
Troppo debole, o cara , C.tó! 
Oggi Cefare vuoi . Cfcop. Nò , gcncrofo 
Solo ti bramo. Cef. E come! 
Qlcop. Tormi agli oltraggi fuoi; 
Allo fcherno d' Egitto; 
Punirla ancor , ma noJ vorrei trafitto . 
Cef. CJureGfterti puòlcergi il bel pianto. 
( Ah ch'io mi perdo, o Dei, 
Se più 1' afcoIto,e volgo il guardo tflei) 
Vanne,. farai contentala te fra poco 
Cara ritornerò.; vivi fìcura. », . : 
Cleop. Io no veti mai pena più dart.parte. 
Cef. Sarai con tenta /e come?Io non giurai 
A i Numi , ed a Cornelia , . 
Vittima all' Ara , e all' ombra 
Del trafitto Pompeo, 
Trarrei malvagi rei con Tolomeo? 
Ed ora . . . Eterni Dei ì 
Ah, che a quel dolce Icito io mi perdei . 
L' 5br Numi ,Cornelia > il Modo tutto 
Veggio con torvo ciglio , 
Mirar di Roma un Figlio, 
£ della mia virtù perduto il frutto. 
Da cento pene, e cento 
Ho l'alma in feno infetta, 
E l'orrida tempefta 
Impallidir mi fa . 
Sen va crefeendo il vento, 
E più s'ofeura il Cielo, 
.Pavento un nembo, un telo ' 
Mentre tuonando và. Da,ec. 






5 0 ATT 0. 

. SCENA Vili. 
Cornelia » poi Tolomeo. 
Corri. /^vMbra del caro Spofo , 

V-/ Deh per pochi momenti 
Parti * e ri volgi da quell'Are il guardo; 

Duro fato mi sforza , 

N5 è mia quefta col pa,igi ulto è il Cielo. 

• Tu lo fai , fe il mio cuore , . 

. Finché lecito fu , puro ferbai, } 
Empio Re traditore w 
Tu crudele mi fai , per te fon rea ; 
Se offendo il voftro Nume, . . 
Su , vietatelo o Dei. Fulmine fccnda > 

• - Mi ferifea , m'abatta > 

Mi unifea al mio Conforte, • ì 
E Io fpirto infelice 

Ritrovi almen qualche ripofo di morte j 

5 1 ferma a guardarti* S a tua di Pompe» , 
f in tanto preceduto dà Sinfonia , viene 
Tolomeo con seguito , di Guardie , o- 
Minori del .Tempio . 

Tol Giorno è quefto di fede, 
E giorno di vittorie . Òggi i' Egitto* " 
Veda meco fui Trono 
Una Figlia di Roma , e di Quirino. 
Vieni mia Spofa ,e voi aiMiniflri 
Porgete if Sacro vino 
Onde i puri Imenei 
Abbian propizj r Dei : libalo, e poi, 
A me le rendi . Da ta tazza a Cor. che 
fingendo di bevere y poi la rende a Tol. beve. 
Corn. Ah duro fato/ Tol. Il laccio 
■ : \ - Stria» 
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Stri fé Amor di chic cuori, ed io t'abbraccio 

Cor. Fermati, Tolomeo, prima uno fguar> l 
Volgi a quel (affo: lo ravviti? (a q 

Tol. E quella 1 
L'Imago di Pompeo. 

Cora. Quello, ch'efule, oppreflb 
Ti ricondufee il Geni ter fui Trono j 
Quello i ch'ofpite, e amico 
Tradirti i n Mar : te ne rammenti? T E* 
Delle patta te cofe (ratto 
Riandar le cagioni. Corg.Or via, da 
Fifla in me le pupille. fqtìcfó 
Tolomeo, che prerendi ? 
Che mi chiedi ? Io Romana 
Spofar barbaro Rege , io del Con forte 
L' omicida c radei ? T- Placati ornai , 
Dopo che Amor ne ftrinfe, 
Che più querele, e più rigor, che pianto? 
Vieni non indugiar. 

Cor». Prima o Tiranno, 

Va,fccndi a Pfuto,iI gran Pópeo ricerca • 
Se ti degna d'un guardo,; 9 
. Se l'ombra infame afpetta, 
Perdon gli chiedi , e digli , 
Che goda di mia fe , di Aia vendetta 

Tot. Cornelia tu deridi . £"fia / T 

. Afcolta. Innanzi ai Numi [ ahi me,chc 
comincia a fentire la forza del veleno . 
Teftimoni del patto .... 
Taci non irritare (ahi ) fe non fofli 
Già mia — (che gelo! ) 

Com. Non la fono: Afcolta, 
Di quelle infaufte nozze 
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L'evento,e il fin de'tuoi mal nati amori; 
Quel liquor fu veleno, 
Vendicato è Pompeo, Tappilo, e mori . 
Tot Ah miei fidi, ah cuftodi, [parte. 
Dov'è . .. vi chiedo aita ... 
Sento, oh Dio]... più non vedo, , 
Vacillo /occorrere... 
Il voftro Re fi muore. Viene fofiemto 
dalle Guardie fin deatro la Scena \ 



SCENA IX. 

Cefare , Lentulo con la Spada in mano co» 

fcguito di Soldati , poi Cornelia . ' 
Cef O I cerchi il traditore . Le ». S'uccida . 
Cef.Cj Si guidi a me . Ma non dicefti a L. 

Ch* era quivi nel Tempio ? 
Le*. Ah! tardi venni 

Di Cornelia già Spofo 

Lo fece la fua Stella. 
Cor». Spofo a Cornelia? Eh prima 

A conofcermi impara , e poi favella • 

Tolomeo giace eftinro. 
Lent. Tolomeo? Cef. Chi Puccife? 
Cor». Numi: fu i voftri Altari 

Con nafcofto veleno , 

Quella Donna infelice, 

Ch' altro far non potca , quefta Puccife. 
Cef. E Tolomeo. . . . 

SCENA X. 

Cleopatra , e detti. 
Clèop. "VJElIa Regia fpirò;tato Io sdegno 
£N Di Cornelia potco. 

Cef. Gè- 
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TERZO. 
C</. Gcncrofo pcfiero . Len. Animo fvicco. 
Cor. Ah troppo ai mio Pompeo, | ; 

x Troppo alla mia virtù fatale Egitto . 
Un. Tu piangi? Cef Eche tiattrifta? 

Forfè Pafperto mio? 
Qorn. Sì , la tua villa . 
Giuftì Dei , fommo Giove, 
Quant'ira contro me! Vedova, e fervi, 
Supplichevole, umile, 
Cefare mi vederti. Era ancor poco > 
Se dopo qucfto feorno , 
Qucfte ingiurie, e quell'onte, 
Non tornavi a mirarmi 
Con il roflbr d'un tradimento in fronte, 
Cef. Fu virtù. Letit. Fu coraggio. 
Cleop. (Che forte,o Dei d' Egitto !) 
Cor», la Cornelia però fempre è delitto. 
Son rea , ma fono infieme 
Giudice di me ftefla. 
Merito di morir. Qucfto difegno 
Quà tornare mi fè. Solo pavento» 
Che giunta ov'ei dimora , 
Pompeo mi fugga , e mi detedi ancora , 
Ah! dolce amato Spofo, 
Efler dunque io dovea 
Mogltedi Tolomeo? Nò; ma conviene. 
Che paghi col tuo fangue > 
Del fato reo, del tuo deftin le pene. 
Lentulo , Cleopatra , 
Ccf&rc ; il mio Con forte 
Vuol cosi , lo vogl'io, 
Lo vuol la mia virtù , datemi morto. 

SCE- 
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54 ATTO 

SCENA XI. 
Achilia , e detti. 
Acb.&E ricufa ciafeun v'è il braccio mio. 

*3 In atto di ferirla Lent. lo trattiene 
Lent. Che tenti anima rea? (forte, 
Acb. Svelar quell'empia , e poi morir da 
Cle0p Barbaro/ Cef. Olà s» arredi . (*/// 
Cor». Ah nò fermate. (Soldati. 
Pria mi fveni , e di poi 
Redi ia voftro poter . C Cu frodi a voi . 

li Soldati V incatenano . 
S'adempia U cenno mio, e cuftodito 
• Sia Lentulo da te fra le catene. 
Lent. Ubbidirò. Acb. Andianne, io vi pre- 
S' ebbi avverfa la forte, ( cedo . 

■ Non mi cale il morir, parte con Len- 
Corn. E ancor aleute.. •« (tstlo 
Cleop. Ornai t'accheta, 

Da pace al tuo dolore. 
Cor*. Barbaro traditore, * Cefare . 

E tardi ancor ? io tua nemica fono . 
Cef. Io pietade ho di «e, Mi perdono . parte 
Corn. A temecifi il Germano. 
Cleop Eguale al tuo non ho core inumano. 
Corti. Dove . . . tornate ... oh pene ! 

Spofo . . . Nemici ... oh Dio ! 
Sì che morir vogl' io , 
Non ho più pace al cor. 
Mi fera il pianto mio... 

Ah, che non v'è chi a (colta, 
E l'alma ho già fepolta 
In grembo al mio dolor . 

SCE- 
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SCENA ULTIMA. 

Luogo magnifico con Trono per la Coruna- 
Ztonc di Cleopatra , che viene accompa- 

| & nat a da Cef are y e preceduta da i 
dati , poi Lenta. , e Cornelia . 

Cef. Qledi fu quello Trono, 

à3 Che C efare ti réde, e quà ricevi 

De Sudditi 1* omaggio. 
Cleop. Ove tu fei , 

Regina non fon* io ; fono tu* Ancella. 

Servo a te quefto Regno : e tuo quel So- 

Più dirò: quefto cuore, (g uo > 

Se Pcflèrta t' è cara . 
Uef.SÌ, ma ficdi, e comada : io così voglio. 

Và Cleopatra in frono . 
Cora. Ccfarc qui fon' io , Lcnruio è meco 

Per udir, che rifolvi, 

Che far penfi di noi. Morte ti chi efi", 

Tu negata me l'hai; quefto rifiuto 

Non perciò mi trattiene, 

Che un dono ancor non ti domandi , e 

Che dai nemico Utefso ( un dono , 

Il nemico l'impetra. 
Cef. A i Dei lo giuro, 

£ a te, che hai tanto ardito , (mi? 

Chiedi, Cornelia, e l'otterrai : che bra- 
Corn. Sepolcro , e pace al gran Pompeo 
Cef. SailCiel, fe di Pompeo (trafitto. 

La memoria mi è cara, e caro il neme* 

Si onori il cencr fuo ; 

S'adempia il tuo voler. 
CUo. Tutto qu) impera, ( feende dal Trono. 

Tutto, o cara ti dono, Dal- 
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56 ATTO 

Dall'invitto tuo Spofo, 
E da Cefare poi conofco il Trono. 
Qtf. Si tragga alla fuapena 

L'infame Achilia . Col fuo fatfgue iride- 
La vi l'eretta Tomba, (gno 
E del Genero mio plachi lo sdegno . 
Le ut. Se tanto fi concede 
A Cornelia da voi , vi piaccia inficme, 
Ch' io la fegua , ove poi 
Deflini il fuo cammin. 
Cef- Guene , e il Cielo 
Infpiri a i voftri Duci . 
Un configlio miglior. Pace brani* io, 
Chiedetela per me . Legge non voglio . 
Ma uguaglianza, edonor fe da Pópco 
Impetrato l' avelli, 
Egli viverebbeio farei pago, e ancora 
Roma , qual la desia , libera fora . 
Coro. Dal feno di Giove 
La pace difeenda , 
La candida pace , 
Che lieta ne renda 
La gioja ,e il piacer. 
E fugga Megera 
Coli' orrida face 
Là , dove fevera 
Fa l'alme cerner. 

Dal 3 ce. 
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